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NOBILE SIGNOR CONTE 



Tutto è mistero in natura, poiché il Fabbro 
eterno volle ricoperta di un denso, velo questa 
madre antica. Leggi invariabili, ammirabili po- 
tenze conducono la materia tacita ed obbedien- 
te a mantenere un ordine costante nel? incalco- 
labile varietà degli effetti. Solo Vuomo, che come 
corpo organizzato a queste leggi obbedisce, co- 
me spirito intelligente osa entrare in questo bujo 
profondo, e tenta squarciare questo velo miste- 
rioso. Tutto, dai vastissimi cieli ai più minuti cor- 
picciuoli microscopici, è subbietto delle sue in- 
dagini, delle sue meditazioni ; pure la conoscen- 
za di sè stesso più, e ben a ragione, lo interes- 
sa e V occupa di preferenza: ma ad onta d im- 
mensi studii, dai più sagaci intelletti di tutte le 
colte nazioni da secoli rimoti fino ai nostri tem- 
pi prolungati, possiamo giustamente avanzare, 
essere l'uomo mistero a sè stesso. Da ciò avvie- 
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ne, che nell'incertezza e nel bujo, nel quale ver- 
siamo, non potendo temperare quella impaziente 
brama che ci cuoce di tutto penetrare, di tutto 
intendere, di tutto sapere , siamo quasi a forza 
condotti a formare delle ipotesi, le quali, quasi 
brillanti meteore, splendono ed abbagliano al- 
cun tratto, che poi alt apparir di qualche ve- 
rità si dissipano e dileguano rapidamente. Ne 
valse a temperare questa soverchia smania, che 
l'avo vostro immortale Co. Jacopo Riccati ab- 
bia cotanto saggiamente fatto conoscere, non do- 
versi in fisica ammettere quelle ipotesi die sono 
di loro natura tali da non poter dare speranza 
di essere condotte a tesi; e che il non meno im- 
mortale vostro zio P. Vincenzo, i paterni pen- 
samenti rischiarando, voglia si ammettano solo 
quell'ipotesi, le quali non supponendo alcun cor- 
po che non sia in natura, sospettano soltanto es- 
ser quello fornito di alcune proprietà atte alla 
spiegazione dei proposti fenomeni; e queste stes- 
se, quantunque le riguardi come utilissime, e se- 
mi d* importanti scoperte, pur vorrebbe che ve- 
nissero modestamente proposte alle indagini dei 
dotti, ed amerebbe si chiamassero congetture, 
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onde distinguerle dalle vane ipotesi. Dijatto la 
storia di tutte le scienze ci fa chiaramente co- 
noscere ritardata la scoperta del vero dall'abu- 
so dell' ipotesi j ed i più felici scopritori delle più 
importanti {ferità essere stati quei sommi filosofi , 
chej da quelle alieni , dell 'osservare pazienti la 
natura si occuparono grandemente. Però se so- 
no da condannarsi li Jabbricatori d? immagina- 
rie ipotesi, che diremo di coloro i quali non ces- 
sano di proporne o nuove o vecchie alla moder- 
na rivestite j anche allora che, per seivirmi della 
frase Riccatiana, congetture jelici vennero con- 
dotte a tesi? E che ciò avvenga anche presente- 
mente, voglio ne abbiate ima prova in cosa che 
in questi felicissimi giorni v'interessa grande- 
mente. 

La creazione di tutte le cose non èj a chi ben 
la riguarda , che un' emanazione dell'infinita bon- 
tà dell 'onnipotente Creatore. Ma se i corpi or- 
ganizzati, usciti da prima dalle sue mani, avesse- 
ro costantemente goduto del bene incalcolabile 
dell'esistenza, troppo limitato, per così esprimer- 
mi, sarebbe stato il divino favore; quindi volle 
che gV itulividui di ogni spezie non sussistessero 
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che un determinato tempo, ma fossero forniti del- 
la facoltà di produrre degli esseri simili a sèj e 
della stessa facoltà forniti. Tal è deltuomo, co- 
me corpo organizzato; però è ben facile imma- 
ginare quanto interessasse ad esso penetrare il 
mistero della generazione. 

Non io vi anno j ero, o Signore, colf esporvi 
le osservazioni, le sperienze, i lunghi studii spe- 
si per venirne a capo, e molto meno ad una ad 
una annoverandovi le varie ipotesi che di tempo 
in tempo tennero il grido : vi dirò solo, che la 
congettura della preesistenza dei germi, mercè 
le osservazioni di due grandissimi fdosofi l'Hai- 
lero e lo Spallanzani, venne condotta a tesi; es- 
sendo riusciti a vedere nel? ovo parti integranti 
dell'animale che doveva sbucciar da quello. Pu- 
re il credereste? senza prima smentire cotali 
osservazioni , non si cessa ancora di spaziare 
nei campi d'immaginarie ipotesi: il qual abuso 
quantunque meriti di essere altamente censura- 
to, vale nuli' ostante a confermare quanto sia l'uo- 
mo desideroso di penetrare quel mistero ond'egli 
ha vita . Ed in vero nulla vi ha che sia più in- 
teressante di quel vincolo soavissimo, che giù- 
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sfornente si riguarda come il nodo primiero del- 
l'umana società, come la pura fonte della possi- 
bile felicità, cui vorrei aggiungere come la pro- 
va più luminosa di fatto, essere Vuomo da ogni 
animale distinto per lo spirito intelligente ed im- 
mortale che lo informa. Ed a colai mio pensa- 
mento, permettetemi che lo dica, mi condusse 
spezialmente il presente vostro felicissimo mari- 
taggio. Io rifletteva come tutti gli esseri organiz- 
zati vengono da fisiche forze soltanto invitati a 
quelle operazioni onde si riproducono; e vedi, 
diceva j come il nostro Co. Antonio dalla ragio- 
ne all'opposto vi sia condotto! Vedi come la sag- 
gezza , la modestia, V avveduta semplicità, e le 
virtù tutte della Sposa abbiano fatto più breccia 
sull'anima di lui, che le dolci attrattive di cui 
va adoma, e la bellezza offertasi agli occhi suoi! 
Quindi di uno in altro pensiero progredendo , non 
poteva a meno di contemplare con grande com- 
piacenza, come nell'uomo soltanto la ragione sia 
guida alla scelta; come l'amore, eh' è la più dol- 
ce e forte affezione dell 'anima, preceda, accom- 
pagni, rattenga, ed accresca, e jeimamente an- 
nodi quella unione ond' fui origine la riprodu- 



IO 

zione di sè stessi: quindi la giustizia della con- 
donila de nuil sortiti maritaggi, la comune letizia 
dei ben condotti : quindi la saggezza delle costu- 
manze; la santità delle leggi; i riti di religione , 
che, anche fra le più barbare nazioni, li prece- 
dono, li accompagnano, e li tutelano opportuna- 
mente. Che dirò poi di nostra santa Religione/ 
Può bene Vuomo ammirare, ma solo un Autor 
divino poteva elevare, ed, oso dire, divinizzare 
un accoppiamento che, guardato come fisico, non 
è che animalesco. Vi è dunque nell'uomo alcun 
che diverso dalla materia e dall'organismo; vi 
ha uno spirito intelligente ed immortale che lo 
avviva, ed a lungo tratto superiore lo rende di 
ogni altro essere organizzato. Egli non esiste per 
popolare ed abbellire soltanto la terra. La suc- 
cessiva riproduzione di lui non si confina a do- 
nare degli onorati cittadini alla patria, ma bensì 
degli esseri destinati a popolare un regno celeste, 
di cui è divino il Capo, e interminabile fia la du- 
rata : perciò il maritaggio è un grande sacramen- 
to; perciò la nutritale unione è pura, è santa; e 
così forte l'amore, come quello che ha l'Autóre 
divino per la Chiesa. 
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Se pertanto la Religione detta alt uomo quei 
doveri che vagliano a fargli compiere cotanto su- 
blime destinazione,, sembra a me die anche la fila- 
sofia possa in qualche modo concorrervi j disve- 
lando quanto venne concesso aWumana intelli- 
genza nel penetrarne il mistero. Eccovi pertan- 
to la ragione che m'indusse in questo felicissimo 
giorno del vostro maritaggio a presentarvi alcu- 
ne terzine tolte dalV Arcìiivio della nostra Acca- 
demia dei Filoglottij che sul Concepimento det- 
tò il Secretano perpetuo signor Lorenzo dottor 
Puppati. Accettate V offerta con quella gentilez- 
za eli è propria di V Jt, e riguardatela come figlia 
di quella devozione che mi fa essere 



Devotiss. ossequiosi**, servitore 
Francesco Trevisar. 
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Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo, dì virtù repleto. 

Dànt. Purg. xxv. 

Se bello è il ciel, se mille in lor viaggio 
Splendori soli e pianeti, e la serena 
Notte fa lieta della luna il raggio, 

Opra è tutta d'Amor; per lui la piena 
Schiudon di luce, e in misurato corso 
Intrinseca vir|ù li aggira e infrena. 

Opra è d'Amor se il rio non va retrorso, 
E se di fiori e d'olezzanti erbette 
Vestono i monti il lor petroso dorso; 

, Se la vasta pianura e l'ardue vette 
Fecondità consola, e alle più interne 
Fibre il vitale umor guida e commette: 

D'Amor, cbe uscito dalle labbra eterne 
Del Fattor delle cose, primamente 
Seco lui passeggiò le vie superne; 
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Indi corse la terra : e, alla possente 
Virtù d'Amor, ecco la terra e Tonda 
Farsi di vita e di beltà ridente. 

Aman del fiume sulla verde sponda 

L'erbe i fiori le piante, e in fra l'orrore 
Delle sacre foreste ama ogni fronda. 

■ 

Cardie le palme di fecondo umore 

Cbinansi al mutuo amplesso, e il faggio e l'orno 
Nunzian col sibilar l'interno ardore; 

E gli augelletti all'apparir del giorno 
Cantano i nuovi amori, e d'armonia 
L'aere il prato la valle empiono intorno. 

Dimentico il leon della natia 
Ferocia, sbuca dalla cupa tana, 
E alla compagna i suoi ruggiti invia. 

S'adunano i cerbiatti alla fontana; 
E di vaghi misteri e di bell'opre 
Conscia si rende ogni foresta arcana. 

Que' misteri rollale Amor ricopre; 
Colla magica sferza ecco il mar fiede, 
E tutto d'animanti il mar si copre. 

Ma l'Uom, che primo sulla terra incede, 
Portando in fronte di Colui l' immago, 
Da cui vita e beltà nell'uom procede, 
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Coli* alto ingegno e col sembiante vago 
Tutto d'amor comprese V universo; 
Ma il suo cuor nulla basta a render pago. 

Vuole, spera, desia ; da sè diverso 

Fugge quel che bramò, segue chi fugge, 
In mille onde d'affetti ognor sommerso. 

Mentre da due bei labbri il venen sugge, 
Beve l'obblio di sua trascorsa etade; 
E ride Amor, che i giorni suoi distrugge. 

Fantasmi d'innocenza e di beltade, 
E dì felici in suo pensier si crea : 
Ma tosto il vel d'illus'ion ricade. 

Allor chiama la sorte ingiusta e rea, 
Allor gli oscura il dì nube d'affanno. 
Oh! qual Fata cortese, o amica Dea 

Fia che lo tragga dal funesto inganno, 
E in tenera pietà ridente e bella 
Rattempri l'ire del destin tiranno? 

Se in mar sconvolto da fatai procella 
Pavé il nocchier del sovrastante flutto, 
Speme ravviva in lui raggio di stella : 

E raggio di beltate all'uomo adutto 
Fra le sventure a miserando fine, 
Lieto promette de' suoi maK il frutto. 
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Questa voce d'Amor, queste divine 
Luci, quel sen mezzo fra veli ascoso, 
Queste man, queste labbra, e questo crine, 

E questo cuore al duolo altrui pietoso, 
È il più bel don che in sua clemenza Iddio 
Accordasse al mortai per suo riposo. 

inquieto così d'amor disio, 

Fonte di mali e duol , quel duol que' mali 
Per provido destin sparge d'obblio. 

Così l'auretta, che, battendo l'ali, 
Inchina i fior sul lor nativo stelo, 
È cortese a que' fior d'umor vitali; 

E il Sol, che, sperso delle nubi il velo, 
La molle erbetta inaridisce ed arde, 
I più ricchi tesor versa dal cielo. 

Or chi fia che robuste ali e gagliarde 
Presti all'ingegno, acciò d'Amor gli arcani 
Con degno stile a disvelar non tarde ? 

Date i gigli e le rose a piene mani, 
Vaghi fanciulli e caste verginelle ; 
Lunge dal sacro asilo ite, o profani: 

Ch'io dirò di due pure anime belle 
Come le stringa Amor, come s'annide 
Amica Dea Fecondità con elle. 
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Qui sotto l'ombra d'un allòr s'asside 
La vaga coppia, e mentre ella sospira, 
Ai castissimi voti il cielo arride. 

Il rivo intanto mormorando aggira 

La cheta onda d'argento, e lieve lieve 
Agita l'ale zeffìretto e spira. 

Trema la man, palpita il sen di neve; 
E rapito in divina estasi il core, 
Dolce da' cari labbri ambrosia beve. 

Solvesi il cinto. Il virginal pudore 
Stretto l'avea di fido erculeo nodo; (i) 
Ma cesse il nodo alla prece d'Amore. 

Basso un sospir, pietoso un gemer odo, 
Come di tortorella che si lagna, 
I lai temprando con soave modo. 

Fior più lieti riveste la campagna, 
Più grato olezzo zeffiro diffonde, 
E più chiaro zampillo il prato bagna. 

Compiuto è il gran mistero. Aure feconde 
Spiraro, e sotto l'intime latebre 
Germe di nuova vita si nasconde. 

Or che è vita? Chi dalle tenèbre 

Del non essere all'essere l'uom chiama? 
Come il velo squarciar dalle palpèbre? 



Dal cerebro o dal cuore si dirama 
Virlute informativa? e delle vene 
Segue o de' nervi la volubil trama ? 

Di forza o reazione a lei conviene, 
0 di principio stimolante il nome? 
Vibra, assimila, espande, urta o rattiene ? 

Vane ricerche! Incanutir le chiome, 
Ed appannarsi la virtù visiva 
Vedrai, pria di scoprire il quando, il come. 

Forse il miscuglio il nuovo germe avviva? 
O fra mille anguillette una s'avanza, 
E i nutritivi umor succhia furtiva ? 

O nell'uovo è riposta ogni speranza 
Della prole futura? E all'infinito 
Nel primo germe ogni venturo ha stanza? (2) 

Siccome in vago fior compiesi il rito, 
Se dall'antèra il polline si vibra 
Sull'avido pistillo, e n'è rapito; 

Tal della vita il fuoco si dilibra, 

Ne putredine schifa dà germoglio, (3) 
Nè il caso è padre d'animata fibra. 

Lo Motor primo dai superno soglio 

Volgesi a lui, che nuovo a varcar prende 
Questa valle d' errore e di cordoglio ; 
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E, sovra ogni arte di natura, accende 
Spirto in lui pieno di virtù, per cui 
Vive, sente, ricorda, e vuole e intende. 

Ma solo Ei vive ; e contro a' voler sui 
Fiore non sbuccia, ne s agita polve, 
E da Lui parte, e torna tutto a Lui. 

Sotto al suo pie la Parca aggira e volve 
L'ampio fuso del mondo, e cieli e terra 
Nell'infinito vortice travolve. 

Vola il Tempo con elli, e in sen rinserra 
Ordin nuovo e destili. Fugge la speme, 
Ogni grandezza va per lui sotterra ; 

* 

E Morte tutte cose incalza e preme, 
» Ne a giovinezza, nè a beltà perdona, 
Ma sperde Topre e le memorie insieme. 

La Parca intanto inesorata intuona 
11 fatidico carme; e terra e cielo 
Al suo carme fatidico risuona. 

« 0 tu, che vesti ornai corporeo velo, 
» Invisibile germe, ascolta il voto 
» Della terra e del ciel, che a te rivelo. 

»A che Palma prepari? A Dio devoto, 
» A' suoi voler terrai vita concorde, 
» Sordo a lusinghe, e fra i perigli immoto 
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» Oh ! s' è pur vero, in sulle aurate corde 
» Lieto un inno temprate, eterei Spirti, 
» Cui delle spere l'armonia s'accorde. 

»> Che se intrecci tuoi dì di rose e mirti, 

»E, mentre appresti inique fraudi, il manto 
» Di bontà di virtù te osi vestirti ; 

» Se t'accompagna d'orfanelli il pianto, 
« Se per te V innocenza oppressa geme : 
» Fatale a' giorni tuoi suoni il mio canto. 

»> Ma se trova in tuo cor conforto e speme 
» Chi d'avverso destin soffre l'impero, 
»0 chi langue vicino all'ore estreme; 

» Se luce accogli di saper, che al vero 
» Guida le menti, e per sentier sublime 
» Al Fattor delle cose erge il pensiero: 

«Fausto t'arrida il ciel, l'eccelse cime 
» Cògli de' primi onori, esempio e face 
» A chi su' passi tuoi bell'orme imprime. 

» Or di' : Che pensi ? Per sentier fallace 

» Dietro a dovizie e onor, che il mondo ammira , 
h Lograr gli anni, e del cuor perder la pace ? 

«Misero! Già ti rode invidia ed ira, 
» Già mediti vendetta e tradimento, 
» E venen di calunnia il labbro spira. 
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» Si secchi di tua vita l' alimento 

«Sul fiorir primo; e V esanime spoglia 

» Arda il sol, Tonda avvolga, e sperda il vento, u 

Così cantava in sulT eterna soglia 
La terribile Parca ; ed ogni volto 
Or tingeasi di speme, ora di doglia. 

Solo il sommo Rettor, di nube avvolto, 
Sedea tranquillo, ed agitava l'urna, 
In cui de' fati sta l'ordine accolto. 

Dal suo cenno pendeva taciturna 
Natura. Il coro de' Beati intanto 
Inno sposava al suon dell'arpa eburna: 

« Gloria in terra e nel ciel dei Santi al Santo. » 
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ANNOTAZIONI 



(i) Il nodo erculeo, che annodava la cintura delle Ro- 
mane vergini, era il simbolo della fedeltà e del pu- 
dore, che la sposa dovea gelosamente custodire. 

«La pudeur étant l'economie de la beauté, elle 
uajoute à sotì prix. » Virey De la /emme. 

(a) Accennate ne' versi antecedenti le ipotesi delle 
molecole organiche di Buffon, del nisus formativus di 
Blumenbach, e quella del miscuglio d'Ippocrate, varia- 
mente indi modificata da Cartesio c da Van-Helmonzio, 
e quella dei vermicelli di Leuwenhoeck, e quella delle 
uova di Harvcyo, di Swaramerdam e di Malpighi, inte- 
se l'autore con questi versi di alludere alla ingegno- 
sissima ipotesi dei germi preesistenti e del successivo 
loro sviluppo, cui sono fra gli altri favorevoli il som- 
mo Haller, il Bonnet , il Valisnieri e lo Spallanzani. 
11 dott. Francesco Trevisan in una sua Lettera sul 
Concepimento dichiara ingegnosamente una tale ipo- 
tesi ; e prende a calcolo le difficoltà, e le appiana, e 
con opportuni ragionamenti e comparazioni ne faci- 
lita V intelligenza, udiente sotto il Sole è nuovo, (cosi 
» egli dice) poiché nel primo autore di qualunque sia- 
ti si spezie tutti li singoli si contengono di quella; i 
» quali dallo stato di semplici germi di mano in mano 
» si vanno svolgendo, secondo il luogo che tengono 
» nella serie; e da un 1 essenza, dirò così, in minia tu- 
» ra a poco a poco passano a più compita esistenza, 
» sfoggiando al fine a suo tempo quella forma d' intero 
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» compimento di cui sono capaci; e ciò fanno ag- 
» giungendo ed assimilando ogni individuo a sè stes- 
uso, per certe organiche leggi, quelle molecole clc- 
»mcntari, che prima erano parli integranti di altri 
»esseri che più non esistono. Pongasi (soggiunge) 
» che ciascun ente organico contenga i germi propa- 
» gatori della sua spezie ridotti ad una finita gran- 
dezza; che ciascuno di questi germi contenga altri 
» germi di grandezza infinitesima del primo grado ; 
«che i germi contenuti in questo discendano al se- 
» condo grado , e così ali 1 infinito : noi avremo una 
» gradazione d'infiniti germi, in cui quello che suc- 
» cede è più picciolo infinitamente del precedente, e 
» tutti possono essere contenuti da una grandezza fini- 
ta. In questa scala di esseri infinitesimi di ordine di- 
» verso tal è la legge stabilita dal supremo Artefice, 
»che allo svilupparsi del primo germe finito, tutti li 
» germi infinitesimi avanzino di un grado, talché il 
» supremo infinitesimo s' innalzi allo stato di quanti- 
» tà finita , e così vadasi discorrendo negli sviluppi 
» successivi. » 

(3) Àvea il Redi con accurati esperimenti e con lu- 
minose dimostrazioni vittoriosamente atterrato il si- 
stema delle generazioni equivoche ; ciò non ostante 
da alcuni fra i moderni si videro riprodotte. Ma le 
opinioni di Néedham, di Andry e di Rudolphi, favo- 
revoli a quelle, incontrarono dei valenti oppositori 
in Lionnet, in Valisnieri, in Virey, ed in altri natura- 
listi e fisiologica cui furono confutate; le ragioni dei 
quali si vedranno risplendere di nuova luce per le 
diligenti osservazioni di Degéer sugli Acari, e per 
quelle di Micheli e di Bulliard sovra alcune piante 
Criptogame. 

f <f r J / < ^ / 
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